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N
el punto più alto del Gianicolo, a
pochi passi dalla Porta San Pan-
crazio, sorge isolata nel verde

l’Accademia Americana.
L’idea di fondare a Roma un centro, dove
studiare a diretto contatto con la tradizio-
ne classica, risale al 1894, quando un
gruppo di pittori, scultori e architetti
americani, sostenuti finanziariamente da
alcuni mecenati impenitenti (A. Carne-
gie, J. P. Morgan, J. D. Rockefeller, W. K.
Vanderbilt e H. C. Frick), dette vita alla
American School of Architecture, seguita
l’anno dopo dalla American School of
Classical Studies. Dall’unione di queste
due scuole ebbe origine, nel 1913, ciò che
ancor oggi è l’American Academy in Ro-
me.
Come proprio stemma l’Accademia ha
scelto l’immagine del dio romano Giano,
che è raffigurato bifronte sullo scudo che
domina l’ingresso dell’edificio principale,
progettato in stile rinascimentale da tre
architetti americani e inaugurato nel
1914. Secondo la tradizione, è da Giano

che prende nome il colle Gianicolo, ma la
scelta di questa divinità non è semplice-
mente un omaggio al genius loci, è anche
una dichiarazione di intenti. Giano, infat-
ti, è il simbolo ideale per esprimere la
vocazione di un’Accademia interessata,
in egual misura, al passato come al futu-
ro.
E lo stanno a dimostrare, se proprio ce ne
fosse bisogno, anche gli ultimi due eventi
promossi: un convegno sull’architetto e
incisore Giovan Battista Piranesi
(1720-1778), che si è tenuto il 5 e 6 apri-
le, e una mostra, tuttora in corso, dedica-
ta a due celebri pittori americani contem-
poranei: Ed Ruscha e Alex Katz.
Nel 1992 l’Accademia Americana, allora
diretta da Joseph Connors, uno dei più
autorevoli studiosi di Francesco Borromi-
ni (l’architetto barocco che Piranesi vene-
rava come un precursore), aveva ospitato
la mostra Piranesi Architetto. A questa
storica mostra il recente convegno, intito-
lato Piranesi nuovi contributi, ha voluto
idealmente riallacciarsi, interrogandosi
su come siano cambiate le conoscenze su
Piranesi in questi ultimi dieci anni. Orga-
nizzato in collaborazione con il Centro di

Studi sulla Cultura e l’Immagine di Ro-
ma, la Bibliotheca Hertziana e l’Accade-
mia Nazionale dei Lincei, il convegno,
curato da Fabio Barry, Mario Bevilacqua
e Heather Hyde Minor, ha visto la parteci-
pazione dei maggiori studiosi di Piranesi,
incluso John Wilton-Ely, curatore fra l’al-
tro della mostra del 1992.
È invece ancora visitabile la mostra intito-
lata Keeping their distance (fino al 22 apri-
le), che raccoglie dodici dipinti di Ed Ru-
scha e Alex Katz, a cura di Constance
Lewallen, Senior Curator del Berkeley
Art Museum (California) e Linda Blum-
berg, responsabile del settore artistico del-
l’Accademia.
«La scelta di presentare questi due arti-
sti», spiega Linda Blumberg, «è dovuta al
fatto che, pur nella loro diversità, sono
rappresentativi del realismo contempora-
neo, e il realismo deve molto alla tradizio-
ne figurativa dell’arte italiana».
Alex Katz è nato nel 1927 a New York,
dove tuttora vive e lavora, e nel 1984 è
stato anche Resident presso l’Accademia
Americana di Roma. Tra le sue ultime
mostre personali si ricordano quelle tenu-
te presso la Saatchi Collection di Londra

(1998), la Galleria Civica d’Arte Contem-
poranea di Trento (1999) e il Carnegie
Museum of Art di Pittsburgh (2000). Al-
l’Accademia Americana presenta tre ri-
tratti: della moglie in White Hat (1979),
del figlio in Blue Coat (1990) e della nuo-
ra Vivien (1991). Sono volti enigmatici,
malinconici, che riportano alla mente la
fissità remota e iconica dei ritratti delle
mummie del Fayyum.
Vi sono poi tre dipinti che raffigurano
soggetti naturali: un ruscello in Black

Brook (1989), un bosco in March Snow
(2000) e un gabbiano in Yellow Seagull
(2000), ma anche qui aleggia un senso di
mistero e la natura appare come addor-
mentata, privata della sua forza vitale. So-
lo in parte la sua produzione può essere
accostata alla Pop Art, di fatto egli inter-
preta un diverso tipo di realismo, più
meditativo (anche la scelta delle gamme
cromatiche, mai squillanti, lo rivela), fred-
do, distaccato, e in questo processo di
atrofizzazione dello slancio emotivo,
giunge talvolta a esiti quasi astratti.
Edward Ruscha, più giovane di dieci an-
ni, è nato nel 1937 a Omaha, nel Ne-
braska, ma dal 1956 risiede a Los Ange-
les, in California. Della sua opera è attual-
mente in corso negli Stati Uniti una gran-
de retrospettiva itinerante, che si conclu-
derà in Inghilterra presso il Museum of
Modern Art di Oxford.
All’Accademia Americana espone sei pae-
saggi, tutti recentissimi, nei quali rielabo-
ra il mito americano della wilderness. Raf-
figura, ad esempio, delle montagne inne-
vate rese con una evidenza iperrealista da
manifesto pubblicitario, o da fondale ci-
nematografico per un film hollywoodia-

no, ma subito contraddice l’apparente
semplicità, banalità, dell’immagine-carto-
lina, inserendo delle parole scritte a carat-
teri cubitali, il cui significato nel contesto
sfugge, creando perciò un senso di inquie-
tudine. Il suo potrebbe essere definito
una sorta di «realismo concettuale», e
non pare un caso che, come altri artisti
della Pop Art, Ruscha abbia avuto un’ini-
ziale esperienza presso un’agenzia pubbli-
citaria.
Tra i prossimi eventi che l’Accademia
Americana ha in calendario si segnalano
la mostra degli artisti residenti, che si
inaugurerà il prossimo 24 maggio, e una
importante rassegna dedicata all’architet-
to americano contemporaneo Steven
Holl, prevista in ottobre.
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